
sazionalismo e l’enfatizzazione di dati poco controllati ri-
schiano di disorientare i pazienti, alcuni dei quali lasciano te-
rapie utili per infilarsi in trattamenti privi di fondamento scien-
tifico». 

La cattiva informazione si allea con i traditori?
«Oggi la cassa di risonanza può essere enorme, il che può in-

gigantire i danni. Inoltre può succedere che gli studi speri-
mentali su un farmaco o una terapia non abbiano più, come
motore trainante, la forza speculativa, e questo è un altro tra-
dimento». 

Si riferisce ai conflitti d’interesse? 
«Sì. La questione è spinosa, capillare e molto più estesa di

quanto si voglia ammettere nel nostro campo. Capita di ante-
porre all’onestà della ricerca e al benessere dei pazienti il pro-
prio tornaconto, che sia economico, accademico o di potere
politico. Negli ultimi anni si è cercato di arginare il fenomeno
introducendo limiti nelle sponsorizzazioni elargite dalle indu-
strie farmaceutiche e imponendo ai medici di dichiarare l’as-
senza di conflitti quando partecipano a congressi o pubblica-
no articoli scientifici. Ma per capire le dimensioni assunte dal
problema basta considerare che i finanziamenti destinati alla
ricerca biomedica dalle industrie sono un terzo della cifra in-
vestita dalle aziende nel marketing e nella promozione». 
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T
ra le aree della nostra vita in cui il tradimento eser-
cita la propria tossica invadenza c’è la medicina,
che a parere dell’oncologo Claudio Andreoli «è sta-
ta spesso tradita nelle sue regole e nei suoi principi
etici e deontologici». Lo afferma con furore e con

passione questo grande medico piemontese operativo in
Lombardia, e noto come uno tra i massimi esperti internazio-
nali del suo campo, il tumore alla mammella. Già attivo per
quindici anni (dall’80 in poi) nell’Istituto Nazionale per lo Stu-
dio e la Cura dei Tumori, Andreoli fondò nell’84 con Umberto
Veronesi la Scuola Italiana di Senologia, di cui ha preso la di-

rezione dieci anni dopo. Dal 2010 lavora
presso il Cancer Center dell’Humanitas
nelle strutture ospedaliere di Rozzano
(Milano) e di Castellanza (Varese), dov’è
responsabile della Breast Unit. Combat-
te ogni giorno in prima linea sul fronte
dell’universo complesso della malattia,
con devozione e proiettandosi total-
mente nelle proprie responsabilità di
medico. Certe zone oscure dei percorsi
di alcuni tra coloro che praticano il suo
mestiere, certe sacche di compromessi,
certi equivoci occultati dall’indifferenza
o dalla malafede, tolgono sonno alle sue
notti. Perciò sta elaborando un libro-in-
chiesta dedicato ai tradimenti che av-
vengono nel mondo della medicina. E ne
anticipa gli argomenti in questa conver-
sazione. «Partiamo dal presupposto che
negli ultimi anni la medicina è cambiata
molto», attacca. «Oggi si è affermata la
convinzione che tutto debba basarsi sul-
l’evidenza scientifica».

Non è stato sempre così?
«Prima contava di più l’impostazione personale del medi-

co, e i giudizi erano formulati in base a piccole casistiche. In-
vece la medicina odierna si basa su terapie ed esami diagno-
stici che danno risultati sicuri, cioè ottenuti sempre e ovunque
a condizione che siano rispettate certe caratteristiche. Ma nel-
l’ambito di tale approccio si verificano numerosi tradimenti».

Può dare qualche esempio? 
«Ce ne sono due eclatanti, uno nel passato prossimo e l’al-

tro di questi giorni. Il primo, che risale a fine anni Novanta, è il
caso della terapia Di Bella, riguardante la cura dei tumori. Al-
l’epoca si scatenarono giornalisti, politici e magistrati. Sul-
l’onda dell’opinione pubblica, condizionata dal clamore me-
diatico sviluppato intorno alla vicenda, il ministero commis-
sionò uno studio clinico, finanziato con soldi pubblici, che ha
finito per dimostrare la mancanza di scientificità della terapia.
Il secondo esempio è il caso Stamina, venuto di recente alla ri-
balta grazie a un servizio televisivo de “Le iene”. Si tratta di una
cura che promette d’intervenire su alcune malattie degenera-
tive come la Sla con l’infusione di cellule staminali, e fino a po-
co tempo fa la proponeva un ospedale di Brescia. Non si basa
su alcun presupposto scientifico dimostrato. Ma anche qui è
stata così forte la pressione mediatica che in luglio è partita
una sperimentazione alimentata dal denaro pubblico. Il sen-

Cosa fa una casa farmaceutica che si rende conto d’aver fi-
nanziato una ricerca i cui risultati confliggono con i suoi in-
teressi? 

«Si trovano sempre dei piccoli escamotage per nascondere
quanto emerge dallo studio, che per esempio viene interrotto
con il pretesto dell’esaurimento dei fondi. Oppure i dati ven-
gono pubblicati in ritardo rispetto al momento in cui erano di-
sponibili, così come altre volte, se gli esiti sono favorevoli, li si
pubblica con troppo anticipo».

Parliamo di medicine “alternative”. Pensa che rappre-
sentino un tradimento della scienza? 

«Non la vedrei così. I veri traditori, se-
condo me, sono i contestatori a senso
unico. Non ho pregiudizi verso alcuna
pratica: un prodotto omeopatico, natu-
rale o di sintesi, va valutato per quanto
garantisce obiettivamente. Ma non ca-
pisco perché certi certe voci critiche,
con superficialità retorica e populismo,
si scaglino solo contro l’industria del
farmaco e non contro i giri d’interessi
miliardari dei produttori di medicine al-
ternative. Come se esistesse a priori un
mondo buono e uno cattivo. Massiccio,
poi, è il tradimento della medicina da
parte della politica, che si dimostra in-
teressata più alla gestione dell’appara-
to sanitario che alla pianificazione di
programmi di sviluppo e ricerca riguar-
danti la salute pubblica». 

Ci sono prove concrete di tale tradi-
mento?

«Basta guardare la distribuzione del-
le risorse economiche che privilegia
spesso scelte di morte rispetto a oggetti
di vita. Parlo dell’acquisto da parte del governo italiano di
novanta aerei caccia F35 per tredici miliardi di euro, cifra con
cui si potrebbero rinnovare le apparecchiature diagnostiche
della maggioranza degli ospedali italiani. Da questa carenza
di fondi statali dipende il fatto che molte ricerche possano
essere finanziate solo grazie ai contributi dei sostenitori pri-
vati di charity come Telethon e l’Airc. Senza di loro non si an-
drebbe avanti. Oppure intervengono le case farmaceutiche,
coi rischi che s’è detto. Non dimentichiamo inoltre che la
scarsa considerazione dimostrata dalla politica nei confron-
ti della medicina comporta ricaschi gravi sulla situazione
della mobilità dei ricercatori». 

Sta lamentando l’esodo degli scienziati italiani all’este-
ro? 

«Non vorrei essere frainteso: la mobilità è sempre esistita
ed è una grande opportunità di crescita e di arricchimento
culturale. Ma andrebbe sfruttata meglio agevolando il ritor-
no dei ricercatori in Italia, il che purtroppo non accade.
Quattro vincitori di Nobel per la medicina, Rita Levi Montal-
cini, Salvatore Lauria, Renato Dulbecco e Mario Capecchi,
hanno meritato il premio per ricerche realizzate interamen-
te fuori dai nostri confini». 

LEONETTA BENTIVOGLIO
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Spesso i media
danno spazio

a terapie
che non hanno

fondamento

“

La politica
è interessata
soprattutto
alla gestione
dei finanziamenti

“

“ “

ANDREOLI: “AVIDITÀ E POTERE NEMICI DELLA SCIENZA”

La serie
Dopo le interviste a Franca
Valeri e Fabio Vacchi, la serie
sui vari significati del
tradimento prosegue
con Claudio Andreoli
A seguire il filosofo Carlo Sini
e lo scrittore Andrea De Carlo
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Il caso

GLI ULTIMI GIORNI RACCONTATI SUL BLOG
ADDIO ALLO SCRITTORE HERRNDORF

AMBURGO — Una morte tragica e misteriosa. È
scomparso ieri ad Amburgo, all’età di 48 anni, Wolf-
gang Herrndorf, uno dei più famosi scrittori tede-
schi contemporanei. Circa tre anni fa a Herrndorf,
diventato famoso in patria con il bestseller Un’e-
state lunga sette giorni (Rizzoli), era stato diagno-
sticato un tumore al cervello. Come già visto con lo
scrittore scozzese Iain Banks, anche Herrndorf, tra-
mite un blog, ha tenuto aggiornati sino all’ultimo i
fan sulle sue condizioni di salute. Secondo la colle-
ga e amica Kathrin Passig, però, Herrndorf non sa-
rebbe morto di cancro, ma si sarebbe ucciso. Una
versione che non coincide con quella ufficiale.
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“Gli interessi economici
ogni giorno di più
rischiano di prevalere
sulla cura del malato”
La denuncia
di un grande oncologo


